
�����

'DWD

3DJLQD

)RJOLR

����������
��GIORNALE

l B ~EBRESCIA
II carteggio L'epistolario 1915-1919 a cura di Giulia Fanfani, Arnaldo Liberati e Alessia Vezzoni

La guerra di Gadda in Val Camonica
dove «gli accenti d'Italia si mescolano»
Le lettere dello scrittore
ai fratelli e alla madre
nel volume appena
pubblicato da Adelphi

Nicola Rocchi

• Un fitto carteggio familiare
accompagnai 'esperienza bel-
lica di Carlo Emilio Gadda du-
rante la Prima guerra mondia-
le. E coslfn dal primo periodo
del conflitto, trascorso dallo
scrittore nelle retrovie a Edo-
lo, in alta Val Camonica, sotto-
tenente nella Milizia territoria-
le del 50 Reggimento Alpini,
dal 18 agosto 1915 al giugno
1916 quando viene destinato
alla prima linea sull'Altopiano
di Asiago.

Ai familiari. Gli scambi episto-
lari tra Carlo Emilio Gadda e il
fratello Enrico (che ebbe a sua
volta il battesimo del fuoco al-
la Forcella di Montozzo, sopra
Ponte di Legno), la sorella Cla-
ra e la madre Adele sono ora
raccolti nel libro «La guerra di
Gadda. Lettere e immagini
(1915-19191" (Adelphi, 424 pa-
gine, 30 euro), a cura di Giulia
Pantani, Arnaldo Liberati e
Alessia Vezzoni.

Le lettere "bresciane", in
gran parte inedite, arricchisco-
no il quadro giàben tratteggia-
to nei diari di Gadda pubblica-
ti dal 1955 con il titolo «Giorna-
le di guerra e di prigionia». So-
no qui tenuti a freno gli umori
eleaccensioni critiche presen-
ti nei diari, probabilmente per
evitare la censura
e per non accre-
scere le ansie dei
familiari. Ma la
corrispondenza è
ricca di dettagli
stilla vita del solda-
to Gadda e - come
scrive Liberatinel-
la postfazione - av-
vicina alla famiglia «nella sua
realtà quotidiana, senza scher-
mi, senza filtri letterari, met-
tendo in luce i rapporti tra i sin-
goli membri e la natura di cia-
scuno».
La prima lettera da Edolo al-

la madre è del 19 agosto 1915.
Gadda, alloggiato all'Albergo
Derma, si dichiara «veramente
felice: non v'è confronto fra
questi luoghi e l'orrida Par-
ma», sede del suo addestra-
mento. Da metà novembre se-

Da Edolo al
Rifugio Garibaldi
e al passo Brizio,
«esposto
a una vita
da esploratore
polare»

gue a Precasaglio il corso per
ufficiali di complemento, nel-
la speranza, a lungo delusa, di
essere inviato in prima linea.

li freddo morde, e nella men-
sa allestita in un locale della se-
gheria Ferrati «le impannate
sono dei giornali in attesa
dell'arrivo dei vetri che non so
quando si verificherà».

Nell'aprile 1916 giunge l'or-
dine di raggiungere le pendici
dell'Ortles (rifugio Garibaldi)
e dell'Adamello (passo Bri-
zio),Il resoconto diquesta spe-
dizione, non presente nei dia-
ri, è la parte più significativa. Il
30 aprile, Gadda scrive alla ma-
dre dal "Garibaldi", dove è
giunto «dopo otto ore di peno-

sissima e difficile
marcia notturna»:
«Mai forse non sarà
conosciutala storia
di quanto si svolge
sull'Adamello in
questi giorni: io
non posso darvi
particolari, ma vi di-
rò che abbiamo arti-

glierie ai 3300, che le rifornia-
mo a spalla con decine di ore
di marcia; che le temperature
notturne sono a -15 col tempo
ottimo; che oltre l'ascensione
vi è la traversata di due ghiac-
ciai; che artiglieria, telefonisti,
alpini, territoriale marciano
su neve ghiacciata per ore e
ore in condizioni spavento-
se». In quei giorni Gadda allog-
gia anche al passo Brizio,
«esposto a una vita da esplora-
tore poi are». Soffre «il mal di

montagna causato dal riverbe-
ro infernale del ghiacciaio».

Nella lettera del 3 maggio
1916 disegna il «baracchino
schifoso e buio» nel quale dor-
me. In una lunga e bella missi-
va a Clara parla con calore del-
la sua breve esperienza di
'guerra bianca" - c'è anche il
racconto di un sonnellino soli-
tario sul ghiacciaio che avreb-
be potuto costargli caro - e de-
scrive la vita nella baracca uffi-
ciali presso il "Garibaldi": «In
questo spazio ristretto, bagna-
to, oscuro, afoso, ingombro,
intricato, tutti i dialetti, tutti
gli accenti d'Italia si mescola-
no nelle più divertenti impre-
cazioni contro il tempo, la
montagna, la neve, il gelo e i
colleghi».

Al Mandrone. Le corvée nottur-
ne lo conducono al passo del
Mandrone, alla vedretta della
Lobbia e al monte Croce. Ecco
gli alpini la notte del 4 maggio
sulla vedretta: «Senza chiodi,
molti senza bastone, scende-
vano sul rapido pendio di ne-
ve gelata con passo sicuro, ca-
richi bestialmente di viveri e
munizioni: io li ammiravo
dentro di me e, quasi, ero co-
stretto a confessarmi a loro in-
feriore». Ma 1'8 maggio deve ri-
tornare a Edolo, «con le labbra
e la faccia spelacchiate da sem-
brare un rognoso, con le reni
un po' gonfie, ma sanissimo e
di cattivo umore». Pochi gior-
ni dopo lascerà laVal Camoni-
ca. ll
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In Valle. Carlo Emilio Gaddesottotenente degli Alpini La Guerra Bianca. Soldati in Adamello durante la Prima guerra mondiale
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La guerra ' Ga e a in Val Camonica
dove ir ' accenti d'Italia si mescolano„
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